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Octalogo

1  Acata con respeto las órdenes del Capitán 
como si fueran las de tu Padre Espiritual o 
Hermano Mayor.

2  No acomentas con armas o malas palabras 
al Hermano de tu misma caleta ni de 
ninguna del Litoral.

3  Recibe en tu nave al Hermano que te 
visita; ofrécele refrigerio en tu mesa y el 
mejor coy de tu camarote.

4  Como trates a tus Hermanos serás 
correspondido y el Capitán alabará tu 
fraternidad o te castigará.

5  No tengas envidia de la nave de tu Hermano 
ni de sus velas y motores.

6  Trae el piloto sin puerto a tu caleta y si 
no posee otra riqueza que su cirazón, 
embárcale en tu yate y considérale como 
Hermano.

7  No seas orgulloso ni violento; el serlo, 
conseguirás que tus Hermanos se alejen 
de ti y quedarás solo con tu peste.

8  El amor al Mar debe ser el culto de tus 
dias; haz sacrificios a él observando estas 
Leyes.

 

Ottalogo

1  Obbedisci con rispetto agli ordini del 
Capitano come se fossero dati dal tuo 
Capo Spirituale o Fratello Maggiore.

2  Non attaccare con armi od ingiurie il 
Fratello del tuo stesso Porto né di alcun 
Porto del Litorale.

3  Ricevi nella tua Nave il Fratello che ti 
visita, offrigli un posto alla tua tavola e la 
migliore branda della tua cabina.

4  Secondo come tu li tratti, i tuoi Fratelli 
ti tratterranno; il Capitano loderà il tuo 
spirito fraterno o ti punirà.

5  Non invidiare la Nave del tuo Fratello, le 
sue vele o i suoi motori.

6  Accompagna il Pilota senza Porto alla 
tua base e, anche se non possiede altra 
ricchezza che il suo cuore, imbarcalo sulla 
tua Nave e consideralo come Fratello.

7  Non essere orgoglioso né violento, 
altrimenti i tuoi Fratelli ti abbandoneranno 
e resterai solo con la tua peste.

8  L’amore per il mare deve essere il motivo 
della tua vita; sacrificala a tale culto 
osservando queste Leggi.

La Hermandad de la Costa
Santiago 7 noviembre 1951
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EDITORIALE
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Si raccomanda a tutti i Fratelli in generale di spedire gli elaborati in formato 
pdf, in A4 verticale, possibilmente usando caratteri Arial.

In evidenza data (anno - mese - giorno), oggetto, nome della 
Tavola, redattore e luogo.

In particolare:

• per l’Attività delle Tavole si fa presente che verranno pubblicati solo:
- programmi
- resoconti
- lettere di corsa solo se con resoconti
Dovranno essere possibilmente non più di due fogli comprensivi di foto.

• per le tradizioni di mare:
- in evidenza Tavola, autore, bibliografia

• per la raccolta di poesie di mare:
- collaborazione a continuare la raccolta

note dalla Redazione:



...dal Consiglio Grande Generale

•
Verbale del Consiglio Grande e Generale,  

del 28 Marzo 2015. 
Raduno Nazionale dei Luogotenenti

del 10 Ottobre 2015.
•
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Eventi Internazionali





Resoconto della spedizione in terra di 
Francia per le Régates Royales di Cannes

Più che le parole saranno le foto scattate dalla maldestra mano di Mastro Geppetto che racconteranno quello 
che gli occhi hanno visto nel mare della Costa Azzurra.
La Tavola francese della Côte d’Azur, abilmente comandata dal Lgt. Claude Queffurus, ha organizzato per 
l’ultimo giorno della settimana delle Régates Royales una serata di Gala presso lo Yacht Club di Cannes per 
restituire l’invito fatto a suo tempo dalla Tavola di Torino in occasione del gemellaggio fra le due Tavole.
I Fratelli italiani sono accorsi, come al solito, in buon numero e un manipolo di una trentina di unità delle Ta-
vole di Torino, Firenze, Favignana e Punta Ala hanno aderito alla ghiotta manifestazione.
La serata di gala di sabato è scorsa piacevolmente nel consueto clima di fratellanza e amicizia; vi è stata l’in-
vestitura di due nuovi Fratelli francesi, ostriche, salmone, buone bevande, balli e un eccellente agricolo del 
1938 a chiusura.
Grande era però l’attesa di quanto avremmo visto l’indomani.
Dopo una preoccupante pioggia notturna, la Costa Azzurra, a dispetto delle solite previsioni meteo negative, 
ha regalato a tutti un bel sole mediterraneo, caldo quasi estivo e una brezza girasole che ha consentito ai legni 
(oltre 200 imbarcazioni d’epoca presenti in porto che avevano appena concluso la settimana di regate) una 
stupenda regata di trasferimento da Cannes a Saint Tropez dove nella settimana successiva si sarebbero svolte 
le regate denominate “voiles de S.Tropez”.
Alle 11 ci siamo imbarcati su una bella e moderna nave che abitualmente trasporta i turisti alle isole Lerins. 
Siamo entrati nel mucchio delle imbarcazioni che attendevano la partenza e il comandante ci ha deliziato per 
oltre 4 ore con le descrizioni delle caratteristiche di tutte questi meravigliosi e fascinosi sogni galleggianti. Per 
un amante delle barche e della vela credo non ci sia niente di simile al mondo. Si tratta di scafi recuperati alle 
violenze del tempo e riportati al loro antico splendore e manutenuti poi in modo quasi maniacale per la gioia di 
pochi ricchi armatori ma anche per consentire a tanti giovani marinai professionisti e non di veleggiare come 
si faceva una volta.
In mare c’era, senza grande retorica, il passato il presente e il futuro della vela da diporto. Oltre a queste imbar-
cazioni storiche, infatti, navigava l’ultimo progetto della Perini Navi di Viareggio che tramite una sua società 
italo-turca, ma con progetto ingegneristico italiano, era presente con il “Maltese Falcon”, il rivoluzionario “na-
tante” con tre alberi 
ruotanti gestiti da un 
computer.
Grande lo stupore di 
tutti i presenti e molto 
forte l’orgoglio itali-
co per un simile pro-
getto che si inserisce 
di diritto fra le gran-
di innovazioni della 
nautica.
Ma il fascino e la poe-
sia suscitata dai legni 
verniciati a vista, dai 
lucidi ottoni e dalle 
vele di cotone rimane 
la vera poesia di un 
tempo giustamente 
recuperato.
Orza a todo el mun-
do!!!!!
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“Tuiga” - Sloop aurico dello Yacht Club di Montecarlo

“Hallowe’en”

“Esterel” sloop aurico

“Tuiga” - Sloop aurico dello Yacht Club di Montecarlo

“Esterel” sloop aurico

“Sovereign” (K12) 12 metri S.I. 
ex Coppa America e “Lulworth” 

Sloop aurico
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La goletta aurica “Lelantina” 
alla partenza

“Moonbeam IV” sloop aurico

Il “Madifra” battente bandiera 
italiana

“Mariquita” sloop aurico di bolina stretta

“Bonafide” sloop aurico dello Yacht Club Italiano di bolina

“The Blue Peter” sloop Marconi con qualche problema
per l’equipaggio sottovento
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“Mariette”,goletta aurica, merita una pagina tutta per sé.
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E questo è il “Maltese Falcon” con tutte le vele al vento nell’andatura di bolina.
Le immagini sono di Foto Pinocchio. Il modesto testo di Mastro Geppetto.
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V° ZAFARRANCHO INTERNAZIONALE DEI LAGHI
SARDEGNA 01/03 MAGGIO 2015

Ho ancora nelle orecchie le note dei Beatles con le quali il 3 sera abbiamo chiuso il V° ZAFARRANCHO 
INTERNAZIONALE DEI LAGHI 2015 nell’accogliente bar dell’Hotel “Setar” a Quartu Sant’Elena, ma nel mio 
cuore rimane soprattutto il senso della vostra vera e sentita partecipazione all’evento di Cautive e Fratelli Ita-
liani e “stranieri” - virgolettato perché tali solo per nazione di provenienza - suggellata dal magnifico coro del 
“Va Pensiero” da tutti noi cantato “a cappella” la notte del 2 maggio nell’Hotel Villa Selene a Lanusei nel corso 
dello Zafarrancho di gala.
Il bilancio complessivo è sicuramente positivo e forse la nostra partecipazione alla processione di Sant’Efisio il 
1° maggio a Cagliari ne è stata il viatico; ma ciò che più di tutto ne ha favorito il successo è stato quel senso di 
fratellanza vera, sentita e partecipata che da subito, già dallo Zaf di benvenuto la sera del 1°, ha aleggiato tra 
noi favorendo, tra un’orza e l’altra, la nascita di nuove amicizie che neppure la poca dimestichezza di alcuni di 
noi, mia per primo, con le lingue non italiane è stata di ostacolo.
Il fatto stesso che il gruppo fosse relativamente poco numeroso, ha contribuito alla migliore conoscenza reci-
proca nel rispetto di quei valori che più ci avvicinano piuttosto che dividere e non ci sono riuscite neppure le 
barriere linguistiche agevolmente superate dalla nostra volontà di comunicare, conoscerci e riconoscerci da 
buoni Fratelli.
Anche la tolleranza di tutti nella comprensione per le piccole sbavature organizzative, ci ha aiutato e non poco, 
e di ciò non posso che ringraziare tutti: Cautive e Fratelli perché, lo dico ancora, siete stati voi i veri artefici del 
successo della manifestazione.
Dei tanti originariamente prenotati non tutti hanno realmente confermato la loro partecipazione a tutto l’evento 
ma alcuni di essi si sono comunque affacciati a parti di esso in itinere e ciò non è stato negativo che anzi, per 
qualche verso, ne ha favorito la riuscita apportando ogni volta nuovi volti e stimoli differenti.
I tanti di noi che il 1° maggio a Cagliari abbiamo assistito alla Processione di Sant’Efisio martire dalla tribuna 4 
nella Via Roma, posta proprio di rimpetto al Palazzo municipale cittadino, ha sicuramente scoperto quanto va-
sto sia il patrimonio culturale di noi Sardi; patrimonio che spazia dalle risorse ambientali a quelle monumentali 
archeologiche (come per esempio il Nuraghe Arrubiu, “Il Gigante Rosso” di Orroli che la mattina del 2 abbiamo 
avuto la fortuna di visitare, le cui strutture architettoniche ci hanno fatto comprendere quanto avanzate fossero 
le conoscenze in fatto di statica delle popolazioni nuragiche che già dal 1.500 a.C. abitavano quei luoghi. Un 
popolo capace di realizzare costruzioni megalitiche 
movimentando e giustapponendo grandi blocchi, 
nella fattispecie di basalto, sino a realizzare l’unico 
nuraghe pentalobato presente in Sardegna; uno tra i 
maggiori tra gli oltre 7.000 censiti nell’Isola, costituito 
da una torre centrale circondata da altre cinque torri 
attorno alle quali si trova un antemurale (cinta ester-
na), con ulteriori sette torri che compongono un’altra 
cinta muraria difensiva che racchiude diversi cortili 
intorno al bastione. Vi è una seconda cortina muraria 
esterna con cinque torri ed una terza cortina con al-
tre tre torri, non raccordate con quelle precedenti. Il 
numero totale delle torri è ventuno. Il mastio o torre 
centrale raggiungeva una misura compresa tra i 25 
e i 30 m di altezza. In origine l’intera struttura copriva 
una superficie di circa 3.000 mq.
Dopo le suggestioni che la visita al “Gigante Rosso” 
ci ha proposto , intorno alle ore 12:30, il nostro bus 
ci ha condotto al Lago Antonio Maxia, sul Flumen-
dosa, all’imbarcadero di “Istellas” dove ci attendeva 
il battello Castor che, rifornita la cambusa, ha subito 
preso il largo facendoci ammirare gli aspetti morfolo-
gici, ambientali, botanici e geologici dellaverdissima 
valle del Flumendosa.
La navigazione sul Lago a bordo dell’imbarcazione 
“Castor”, al comando dell’ottimo navigatore d’acqua 
dolce Sandro Bandinu, propiziata da una magnifica 
giornata primaverile neppure troppo calda parchè 
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mitigata dalla brezza di maestrale ,che ci ha ac-
compagnato anche in precedenza nel corso del-
la nostra ben guidata visita al Nuraghe Arrubiu, 
mi pare sia stata gradita nonostante il mio timo-
re di possibili critiche per la modesta dimensio-
ne del lago, che benchè la sua profondità superi 
gli 80 metri, obbiettivamente è poco più grande 
di una pozzanghera, come dice il mio Luogote-
nente Fratello Gilberto Castelli mio ottimo amico 
fraterno. Nel corso della navigazione sulle cal-
me acque lacustri abbiamo potuto consumare 
quello che nel dialetto locale viene chiamato 
“su smurzu” (lo spuntino) Per la gioia del nostro 
palato e soprattutto dei nostri stomaci abbiamo 
gustato: salumi, formaggi, olive di produzione 
locale; un’abbondante pasta alla Nurrese (non 

dissimile dalla tipica pasta alla campidanese con salsiccia); pane, acqua, vino cannonau, caffè e digestivo 
(mirto e limoncello), il tutto suggellato dalla squisita cremosità della ricotta di pecora spalmata sull’ottimo pane 
locale dal sapore antico di genuinità. Questo pasto, solo a prima vista frugale, ci ha consentito di giungere 
all’Hotel Villa Selene a Lanusei, in Ogliastra, dove ci attendeva lo Zafarrancho di gala e la sosta per la notte.
Nel corso dello Zaf, non sono mancate le Orze alle Fratellanze nazionali presenti (Gran Bretagna, Confedera-
zione Svizzera e Italia) ed alle Cautive e Fratelli convenuti. Prima del giusto riposo, ha chiuso lo Zaf. il coro del 
“Va Pensiero” da tutti noi cantato “a cappella” e magistralmente guidato dalle Cautive Loredana Lucini e Maria 
Gabriella Artizzu rispettivamente della Tavola Ticinese di Lugano e della Tavola di Carloforte.
Il terzo giorno di Zafarrancho (il 3 maggio) prevedeva la visita alle Grotte denominate “Su Marmuri” (il marmo) 
in territorio di Ulassai, lo Zaf prandiale a Sadali nel ristorante “Alle Grotte” e rientro al Qt Hotel a Quartu sant’E-
lena per lo Zaf. di commiato e il concerto col complesso “I Vaghi” - Beatles Tribute Band.
La visita alla Grotta Su Marmuri, gelosamente custodita nel cuore del calcare giurese del “Tacco” di Ulassai è 
stata sicuramente interessante anche se alcuni (pochi invero) non se la sono sentita di affrontare i tanti scalini 
lungo il suo percorso di visita. Credo che tutti abbiamo apprezzato la maestosità delle cavità carsica e la pro-
fessionalità della guida che ci ha accompagnato.
E’ da dire che i “culurgiones” di Sadali erano proprio buoni e all’altezza delle aspettative, il maialino forse un 
po’ troppo grasso e la pecora piuttosto coriacea anche se saporita. Ma i vini erano proprio buoni, e poi grazie 
anche alla comprensione del ristoratore, siamo anche riusciti a non far perdere l’aereo ai fratelli svizzeri Luis 
Rodriguez e Daniel Bavaud della Tavola di Ginevra. Ancora una volta non sono mancate le Orze col l’ottimo 
Rum “Matusalem”.
Anche il viaggio lungo le tortuose strade dell’Ogliastra con un confortevole bus, magistralmente e prudente-
mente guidato dal conducente Sig. Rossano Fadda, è stato gradevole e la sua andatura piuttosto lenta ci ha 
consentito di godere dei magnifici scorci sul paesaggio primaverile e molto verde dell’Isola che, come cartoline 
incorniciate dai finestrini del bus, si sono susseguiti incessantemente nelle due giornate di viaggio nel cuore 
della Sardegna. Ho visto con piacere scattare tante foto ricordo.
Abbiamo avuto un po’ di preoccupazione per il Fratello Luigi Cassigoli delle Tavola di Modena che per un 
malore è stato ricoverato in cardiologia a Cagliari ma che ormai sappiamo essersi completamente ripreso. 

45



A lui e alla sua Cautiva Roberta i nostri più fervidi auguri per un pronta e totale ripresa auspicando di averli 
nuovamente in Sardegna .
L’impegnativa giornata di domenica 03 non ci ha impedito di godere dell’ottima musica Beatles che il quartetto 
“I Vaghi”-Beatles Tribute Band- ci ha proposto subito dopo lo Zaf. di commiato. Sono stati trascinanti e alcuni 
di noi hanno anche trovato l’energia per lanciarsi nelle sfrenate danze della nostra gioventù: come dimenticare 
quel “Jellow submarine” cantato in coro e le danze dei Fratelli e Cautive inglesi che ci hanno deliziato con i 
loro volteggi!
Come al solito sono logorroico e uso troppe parole ma prima di chiudere questo rendiconto devo assoluta-
mente ringraziare i due Capitani Nazionali promotori e stimolatori della manifestazione: i Fratelli Cesare Lucini 
Cap. Naz.
della Fratellanza Svizzera e Fabio Scarpellini Gran Commodoro delle Fratellanza Italiana che mi hanno am-
piamente motivato e sostenuto nell’organizzazione dell’intero Zafarrancho.Devo ringraziare sentitamente an-
che il Fratello Edilio Di Martino, Armero Mayor della Fratallanza italiana, il Fratello Giuliano Cois Consulente 
Nazionale e Lgt. della Tavola di Carloforte, il Lgt. della Tavola di Livorno H.M. Franco Fonti, Il Conn. H.M. Paola 
Fattorini della Tavola di Santa Margherita Ligure, Il Lgt. Gampaolo Porcu della Tavola di Serpentara, il Lgt. 
Luciano Salvolini della Tavola di Cagliari, il Fra. Pitrone Nicola Scr. Della Tavola di Aci ed infine Gilberto Castelli 
Lgt. della tavola di Puerto Escuso tutti per la loro fattiva partecipazione.
Alle gentili Cautive e ai Fratelli protagonisti dello Zafarrancho giungano i miei ringraziamenti personali insieme 
a quelli della Cautiva Maria e della Tavola di Puerto Escuso con la preghiera di portare i nostri fraterni saluti 
alla vostre Tavole nei cui ruolini siete iscritti.Mi piace ricordarle tutte a cominciare dalla Table of Est Anglia del 
Regno Unito, per proseguire con la Tavola Ticinese di Lugano e la Tavola di Ginevra della Confederazione 
Elvetica, per passare poi alle Tavole della Fratellanza Italiana di Aci, Livorno, Santa Margherita Ligure, Mode-
na per chiudere poi con quelle Sarde di Cagliari, Carloforte, Puerto Escuso e Serpentara. Ringrazio anche il 
Fratello Concetta Anfuso (Tetta) Luogotenente della Tavola di Ognina di Catania che, rammaricandosi di non 
poter essere con noi, ci ha inviato un bel messaggio augurale.

HERMANOS & CAUTIVE ORZAAA!!! ORZAAA!!! ORZAAA!!! ALLA FRATELLANZA
(a cura di Cicci Pintus Bit.1765- Tavola di PuertoEscuso)
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Eventi Nazionali





Nella splendida cornice elbana di 
Marciana Marina si è svolto il Raduno 
di Barche del Solstizio che ha visto la 
partecipazione di undici imbarcazioni 
provenienti dai porti di tutta Italia dalla 
vicina Punta Ala, da Cagliari, da Porto 
Maurizio, da Roma, da Catania  alla 
più che lontana Triste 
Le imbarcazioni arrivate alla spicciola-
ta nella giornata di giovedì 19 alcune 
dopo aver affrontato condizioni meteo 
poco favorevoli (il Fra. Romano Less 
proveniente da Terracina ha dovuto ri-
nunciare) dopo aver ormeggiato, han-
no riversato sui pontili del CVMM gli 
equipaggi dei Fratelli che si sono sa-
lutati tra abbracci e Golpe de Cañon.

Il giorno successivo si è svolta la prima regata prevista dal programma Trofeo Tavola 
di Firenze che oltre ai legni dei fratelli ha visto la partecipazione di un illustre velista 
quale Vasco Donnini risultato vincitore con il suo Farr31 “MAREMMA” dopo un lungo 
combattimento lungo il percorso che si snodava tra Marciana Marina e lo scoglio di 
Portoferraio tra ariette e buchi di vento che hanno reso il risultato incertissimo fino 
all’ultimo.
Il pomeriggio si è svolta la premia-
zione nei locali del Circolo Velico 
di Marciana Marina, che ha reso 
possibile con le sue strutture lo 
svolgimento della manifestazione, 
e il bellissimo sestante messo in 
palio ha preso la via della Sviz-
zera perché di tale nazionalità è 
il Fratello Piero Tomba imbarcato 
sul Farr31 di Donnini.
Sabato 21 alle 10.00 del mattino 
nuovo breefing per la seconda 
regata in programma Trofeo del 
Gran Commodoro, questa volta 
un bastone di 3 migli da percorrere 

RADUNO NAZIONALE
DI BARCHE DEL SOLSTIZIO

Marciana Marina 19/22 Giugno 2014
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2 volte, anche questa svoltasi 
in regime di venti leggeri con 
qualche rinforzo a macchia di 
leopardo sul campo di regata; 
infatti è stato necessario po-
sizionare più volte la linea di 
partenza per i salti di vento.
Finalmente si parte e subito 
cominciano gli ingaggi tra gli 
equipaggi più agguerriti con 
vere marcature in stile match 
race con fughe di bolina e re-
cuperi di poppa.
Al termine risulterà vincitrice 
sia in reale che in compensato 
l’imbarcazione “SWEDEN” del 
Fra. Maurizio Piantoni.

Nuova premiazione nei locali del CVMM dove viene consegnata la coppa al vincitore 
della regata e consegnato un trofeo della Tavola di Livorno per l’imbarcazione pro-
veniente da più lontano aL Fra. Fabio Masiero che con il suo Panta Rei è giunto a 
Marciana Marina da Trieste con una rotta di circa 1100 miglia; vengono inoltre conse-
gnati i crest del CVMM ai rappresentanti delle Tavole presenti e i gadget per i membri 
degli equipaggi ed infine un triplo Golpe de Cañon per festeggiare tutti i partecipanti.
Domenica mattina alcuni equipaggi hanno ripreso il mare per tornare ai loro covi 
di provenienza non sen-
za un piccolo dispiacere 
per dover lasciare gli altri 
Fratelli alcuni dei quali ri-
masti in banchina hanno 
organizzato una diver-
tente zingarata a bordo 
dei legni.
Così si conclude anche 
questo Raduno del Sol-
stizio che ci vedrà nuo-
vamente riuniti il pros-
simo anno in Adriatico 
probabilmente al sud 
per onorare il ricordo del 
Conn. Francesco de Nit-
to recentemente scom-
parso mentre era in navi-
gazione alle Galapagos.
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Fratelli della Costa – Italia 
 

Domenica 29 marzo: ore 10, manifestazione “Aria” al Circolo STV/Yacht Club Adriaco. "Aria", 8m 
SI del 1935 nata nel Cantiere Costaguta di Genova su progetto di Attilio Costaguta, è stata al centro 
dell’attenzione dei Fratelli che hanno partecipato alla bella manifestazione che Serena Galvani,  
Fratello della Costa “Ottoidiciassette”, e proprietaria della storica e prestigiosa imbarcazione, ha 
sapientemente organizzato nella prestigiosa sede del YC Adriaco per l’80° compleanno dello 
splendido legno. Alla celebrazione erano presenti, oltre ad alcune autorità cittadine e alla 
Capiteneria di porto, i campioni della vela che hanno contribuito all'eccellenza dei risultati sportivi 
dell’imbarcazione. È poi seguita la “Zingarata” (allestita sempre al Circolo STV/Yacht Club 
Adriaco) che nei raduni nazionali è come una manifestazione di chiusura, senza formalismi e con la 
spontaneità che contraddistingue gli incontri tra Fratelli. La “Zingarata” non è il momento degli 
addii, ma degli abbracci con la promessa di rivedersi al più presto e possibilmente a bordo dei 
propri legni. Poi, “lo sciogliete le righe” e il trasferimento chi all’aeroporto, chi alla stazione per il 
rientro ai propri “covi” con un bagaglio di esperienza in più da sistemare negli armadi. 
 
Salud, doblones, amor y Hermandad. Para siempre! 
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Ottima e allegra 
la cena di Gala, 
al termine del-
la quale Peter 
Pan, un poco 
commosso, ha 
generosamen-

te offerto quantità industriali di 
ottima “polvora nigra” (il nostro 
Rum pirata ), con la quale è 
stato sparato il possente Golpe 
de CanÕn di Vittorio, un misto di 
Catalano e dialetto bolognese, 
sempre molto divertente. Orza, 
Tavola di Bologna ! Grazie Ciril-
lo, grazie Tavola di Pescara.

Nel corso del 59° Raduno Nazionale dei 
Luogotenenti, la Tavola di Bologna ha 
calorosamente partecipato ai festeggiamenti 
per i primi 50 anni di valorosa navigazione del-
la Tavola di Pescara.

Per la Tavola di Bologna, la festa è stata doppia-
mente emozionante: durante la cerimonia di inve-
stitura di ben 19 nuovi fratelli, è stato imbarcato il 
“nostro” Peter Pan, Alessandro Furini, fratello n° 
2484(finalmente un under 40!) che ha ricevuto il 
caldo abbraccio del suo padrino Lgt Piedone Nero, 
di Betty, Erman, Logaritmo, Vexy, Peppone, Gatita 
Blanca e di tanti altri fratelli.

Gatita Blanca
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Dalle Tavole Italiane
2015





Tavola di Aci
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Tavola di Bologna
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Tavola di Bologna
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Tavola di Castel Lova
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Trofeo Challenge  “RUGGERO DA FLOR”

Domenica 8 Novembre 2015, si è tenuta la II 
edizione del Trofeo Challenge Ruggero da Flor, 
organizzata dalla Tavola di Trieste grazie alla 
insostituibile efficienza del nostro fratello Serena 
Galvani e Mauro Padoan.
Il trofeo, rievoca la mitica figura del Templare 
Ammiraglio Corsaro Ruggeri da Flor, figlio di un 
mastro Falconiere dell’imperatore Federico II.
Rivivono insieme due antiche arti d’eccellenza, la 
Marineria e la Falconeria, rispettivamente rappre-
sentate dai Fratelli della Costa Italia e dai Falco-
nieri Italiani.
La Kermesse, che quest’anno ha visto in campo i 
Falconieri con i loro falchi accompagnati ciascuno 
da un Fratello.
L’affinità tra il volo del falco e l’incidere elegante 
di un veliero,la sinergia tra il falconiere ed il suo 
falco e la tacita intesa dell’equipaggio (il fratello) 
sono stati gli elementi importanti per portare alla 
vittoria il Falco, Falconiere e Fratello.
In questa edizione ha vinto il falconiere Gusso con un falco Pellegrino ed il Fratello 
Rigoni Ulderico detto Brik bLgt. Della Tavola di Castel Lova.
Concluso il tutto con premiazioni , Zaffarancho  intertavola  e varie gran Orze

Lgt. Brik

Tavola di Castel Lova
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Tavola di Castel Lova

Inserita nell’ormai consolidato 
evento di mare “OTTOBRE BLU” 
si è svolta l’annuale regata NEMO 
PRESENTE in ricordo dell’indi-
menticabile lgt. Fra. Gianni Pu-
lina. Bella adesione delle tavole 
altoadriatiche : Chioggia, Padova, 
Venezia e la promotrice Castel 
Lova. Imbarcazioni, assistenza 
e giuria gentilmente fornite dalla 
Lega Navale locale. In mattinata 
si svolgono le eliminatorie, con 
solo un alito di vento, che vedo-
no primeggiare Chioggia e Venezia. Nel pomeriggio la totale assenza di vento (e 
la frittura di pesce della pausa pranzo) fanno rinunciare al finale. Per quest’anno la 
sciabola rimarrà ancora in custodia dei fratelli di Chioggia. Ricordo che nelle tornate 
precedenti Padova vinse la prima, Chioggia la seconda e la terza fu sospesa per 
assenza di vento. Ciò non toglie che il tutto si concluda a bordo di Nave MAESTRA-
LE con brindisi e scambi di cortesia.

HM Zamara 1784 Castel Lova                                                                                           
ottobre 2015
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Tavola di Marsala
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Tavola di Ognina
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Tavola di Roma
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Tavola di Trieste
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RACCONTI - LIBRI - pOEsIE





DEL VENTO

Ho provato a raccontarmi il vento.
La mano non l’ha trattenuto,
né i frutti dell’albicocco,
né i fiori dell’oleandro, né il verde della siepe.
L’incanto, sì !

Si può giocare col vento ?
Inseguirlo e magari abbracciarlo ?
Si abbraccia se stessi.
Un amore col vento: stringente, strambante,allascante, calante!
Un amico che viene a farti visita: aspettalo  e ritornerà…   

Come il tempo lascia i segni di passaggio, il vento. Di desideri:
“Vento, vento portami via con te
raggiungeremo insieme il firmamento
dove le stelle brilleranno a cento.
Là nell’azzurro  incanto forse per noi sarà l’amor. Vento, vento….”.

Cantavo e davo spazio al vento:
alla vita che in-venta ?
E quando il vento arriva
rispondo di sì a me stesso,
per osservare in quale angolo del cuore porterà la suggestione.

Non sempre è lo stesso vento
forse un soffio ci passa dentro
e cerca di dar voce alla parte più
vera di me, di noi stessi.
Che forma impalpabile é quella del vento !

“Io sono il vento ! Sono la furia che passa
e che porta con sé…” dice un’altra canzone.
Tempesta e forza, calma serale e creatività.
Imprevedibile eppur presente: nella vita, nelle emozioni,
nelle scritture,nei quadri, in natura, nelle diverse stagioni dell’età.

Un elemento d’ispirazione, a volte quasi
un personaggio, il vento. Come la natura, ha
bisogno di essere aiutata ? E come ?
Come sentiremmo il silenzio del mare ?
E il mare non ha bisogno dei silenzi musicati dal vento ?

Dei bui illuminati della luna e delle stelle :
come pensiamo noi ?
Già i greci chiamavano Anemoi  i venti: divinità.
Che non sono 20 ma di più,almeno il doppio
perché ognuno si sdoppia in reale e apparente….
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Come dimenticare la prima brezza felice,
iniziatica, di quando ci siamo visti
andare, a vela ? Quella che ha accarezzato
il viso e ha affermato “sei partito” ?
Desiderio di aria sul viso ?

E quando abbiamo pensato che quella carezza
si posasse sul volto di chi amiamo
dispiegandosi  come una vela leggera ?
Ma come fa il vento a far capolino
nei nostri pensieri ?

Con l’emozione di viaggiare a vento …
Come il dispiegare al vento le ali ?
Ventilato non è anche prospettato
come si fa per un’idea, proposta, indirettamente ?
E’ veloce il vento, non come il pensiero.

Di Icaro l’invenzione della vela
per volare, non per navigare. Del padre
Dedalo quella dell’albero e l’antenna,
per  l’avventuroso, folle volo de figlio,
per quel sogno di libertà, dal Labirinto. 

Che dire dell’invisibilità dell’aria ?
Spiegandolo con sopravento e sottovento ?
O anche con orza e poggia ? Tutti siamo orzieri ?
Il grido non è, infatti,  “Orzaaaaa” !
“Orza al vento che a poggiare c’è tempo !” 

Guadagnare al vento è sempre conveniente.
Chissà se lui lo sa: “Il vento non sa leggere”.
Va bene per 365 giorni l’anno !
E  nella magnificenza del cielo volano
i pensieri: che vento li porta ? Lo stesso che spinge i sogni ?

Si  sa, con le asprezze del vento
si  imbrogliano le vele: quelle a spicchi colorati sono per incuriosirlo ?
“Vado a gonfie vele”, al di là della canzone,
significa di continuar a tener viva
la grandezza delle arti veliche ?

E lo zufolare del vento ,
nell’albero cavo, quali segreti  musicherà mai ?
E’ uno spartito che non vuole ascoltare
più nessuno, come il chiacchericcìo delle sartie.
Come le vele anche, e prima, va messo a segno l’albero. 
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E per chi ha il fiuto buono, e lo si sa,
è più facile annusare l’odore del vento:
in regata o in viaggio per mare,
luogo di esperienza e di quiete.
Infine non si tratta sempre, di prendere il vento ? 

P 28 - suo covo - addì : 13-X-‘14 - Tavola di Castel  Lova

Essere “in”: Fratellanza

   Su liquoree superfici,
su tracce che scompaiono
come scritture decifrabile da esperti,
come onde che sembrano travolgere,
come scogli che resistono,
come facce che si guardano  e
vedono anche se non sono presenti,
sono gli sguardi dell’amore.
   Attraverso nuvole di cielo
lo sguardo si volge
verso luoghi  lontani,
 di infinito stupore  e
 libero è il pensiero
dall’ostinato cammino.
   Su linee di costa, di sassi e rocce
materiali  silenzi
seguono l’incedere
mentre la sera
dolcemente cattura
i sogni del giorno.

H.M. - A.d.M.  P 28 - Bepi Favaro - Tavola di Castel  Lova - 07.VIII.’14-09.4.’15
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sAN FELICE

Lascio il chiosco in riva al mare, cammino 
scalzo tra le dune piene di cespugli spinosi. 
Vado oltre il bunker della prima linea fino 
a raggiungere il murazzo. Vi salgo sopra e 
mi dirigo verso il forte: a sinistra alte case e 
ombrose calli strette strette, su un’ansa del 
murazzo una ripida scala di pietra scende su  
un piccolo spiazzo occupato da un banchetto 
di  frutta e ortaggi. Proseguo fino allo squero, 
scavalco un altro bunker seminsabbiato e la 
batteria costiera piena di rovi. Ora a sinistra 
c’è la laguna, velme e Chioggia sullo sfondo, 
a destra zona militare: tamerici, rovi, una 
casermetta e dei tabelloni/bersaglio militare. 
Arrivo al forte sempre camminando sul 
murazzo. Lì diventa diga, una passerella 
di ferro la collega al forte, sulla garitta un 
marinaio armato. La laguna qui entra tra 
il forte e la diga creando un largo fossato 
d’acqua marina non molto profondo, é pieno 
di granchi, paguri, lumache, tra le pietre 
sparse sul fondo guizzi di ghiozzi e flottiglie 
di cefali. Vi trovo un ragazzetto della mia età 
che sta posizionando di traverso al fossato una 
rete a tramaglio quasi sotto la passerella. Vive 
nel forte e si prepara a fare una retata di cefali. 
Si fa amicizia, così comincio a collaborare. 
Partiamo dalla parte opposta e cominciamo 
a smuovere l’acqua con decisione. Serve a 
spaventare i pesci che fuggono verso la rete. 
Fa buon bottino. Ci rivedremo l’indomani, 
forse, per andare a dulcamara all’interno del 
forte. Pare ne sia pieno.

SOTTOMARINA - estate 1953

BATTIGIA (la tratta)

Li ho visti arrivare dal terrazzino. Sono in 
sei a remi su di un bragozzetto carico di reti. 
E’ una bella giornata d’autunno, il mare non 
ha un crespo, il cielo è di un azzurro intenso. 
Sotto riva, su mezzo metro d’acqua, uno di 
loro sbarca e comincia a trascinare verso riva 
un tramaglio che, mentre la barca fa un lento 

Da qualche tempo mi sforzo di recuperare 
dal fondo del mio cervello-archivio ricordi 
del passato anche remoto.  Affiorano  così, 
mescolati a momenti vissuti e luoghi 
realmente frequentati, episodi e luoghi solo 
sognati, ma talmente incredibilmente precisi 
da farmi ritenere di averli veramente vissuti. 
Alcuni ricordi invece sono talmente vaghi da 
indurmi a dubitare di loro. D’altronde che 
differenza c’è, nel ricordo, tra un’esperienza 
concreta ed un sogno? Sono entrambi passati 
ed emotivamente vissuti.  Di primo mattino, o 
ad un improvviso risveglio notturno, il sogno 
è così vivido da farmi ritenere si tratti del 
ricordo di qualcosa di veramente accaduto. 
Rincorro allora i ricordi ad occhi aperti e, 
se mi riaddormento, tento di recuperarlo.  A 
volte ci riesco.
   Oramai in quei momenti sogni e ricordi sono 
talmente intersecati ed io confuso che stento a 
capire se veramente sogno o

SONDESTO

RUGGERO RUGGIERO
(Zamara - Castel Lova)
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inghiottita dalla marea. Mi convinco, per 
farmene una qualche ragione, che la lingua 
di sabbia è la secca che da sempre affiora lì 
nel ritmico respiro della laguna. La potrò 
sicuramente raggiungere al suo riapparire. 
E’ certo comunque che esiste. Dimentico poi 
tutto, a volte per giorni a volte per mesi… 
anni… finché, improvvisamente, mi assale un 
ricordo chiaro, circostanziato di cosa vissuta 
ma difficile da collocare nel tempo e nello 
spazio (laguna…mare…). Mi sforzo allora 
caparbiamente di ricordare utili riferimenti 
mentre cresce in me uno strano, fastidioso 
malessere, un disagio, un’inquietudine 
profonda… Pur a fatica, allora, la suppongo 
solo sognata e, ben conoscendo il potere 
dei sogni, tento di richiamarla, almeno nel 
sonno, pensandola intensamente prima di 
addormentarmi. Raramente il risveglio porta 
ricordi. A volte pur tuttavia, riesco a rivederla, 
come sciolta nel sole soffuso, tra vapori 
estivi di sabbie roventi. Vi è sempre come 
la sensazione di quiete e fresco benessere… 
lontano… 
Non ho ancora raggiunto l’isola ma sento che 
riuscirò.

SOGNO 1 - 1.7.1994

VIGO

Sono le sei pomeridiane. Saliamo a bordo del 
peschereccio attraccato all’inizio della Vena, 
proprio davanti alla capitaneria, molliamo gli 
ormeggi e ci spostiamo sul canal S. Domenico, 
a ridosso della fabbrica del ghiaccio.  Da uno 
scivolo Imbarchiamo barre e ghiaccio tritato 
direttamente nella stiva in ampie mastelle 
di rovere. Ci stacchiamo e dirigiamo verso 
la bocca di porto e il mare aperto. Fuori 
delle dighe onda lunga, la barca caracolla 
dolcemente. Non una nube, cielo terso che 
si avvia all’imbrunire.  Mi colloco a prua 
ad osservare, incantato, come fende l’onda. 
Errore. Tra rullio e beccheggio comincio 
a soffrire, mi gira la testa, lo stomaco è in 
subbuglio. Mi fanno coricare in una cuccetta 

semicerchio allargando, si srotola lasciando 
in vista un rosario di piccoli galleggianti. A 
barca sabbiata sbarcano tutti e cominciano 
con fatica assieme il recupero  sulla battigia 
dei due capi della rete. La sacca, strisciando 
sul fondo, intrappola tutto ciò che trova. A 
secco liberano la rete e iniziano a riporre in 
cestoni di vimini il pescato mentre due di 
loro recuperano a bordo la rete pulendola. 
Raccolgono quasi tutto, perlopiù cefali, poi, 
spinta la barca in acqua, prendono il largo 
remando verso la bocca di porto. Rimane sulla 
rena uno strato sottile di verdi alghe. Sbucano 
allora dalle dune, come dal niente, anziane 
vestite di nero che cominciano a rimestare 
tra le alghe. E’ pieno di gamberetti saltellanti, 
acquadelle, ghiozzetti,  soglioline, granchi… 
Per oggi, nei bunker tra le dune, a cena, polenta 
e pesce. 

SOTTOMARINA - settembre 1953

LA spIAGGIA

Ancora ora, nel sonno, mi appare. E’ solo una 
piccola spiaggia di sabbia dorata, tra limpide 
acque poco profonde piene di vita pigra. Vi 
scorgo lenti paguri attraverso altri occhi, nella 
laguna tra S.Domenico e il Buon Castello, 
nel sole alto, di tardo mattino, come dal 
ponte lungo. L’ombrellone giallo, la sdraio, 
rare figure: una donna… dei bambini… 
Non si vede l’uomo ma aleggia. La donna, 
s’intuisce più che vedere, sferruzza. I bambini 
giocano con la sabbia e, piedi nell’acqua, 
cercano conchiglie. La sento mia, so che per 
raggiungerla è sufficiente guadare il canale. 
Cerco la via migliore. Affronto l’acqua.  
Ma, appena inizio ad avvicinarmi, l’isola 
si allontana, sfuoca fino a scomparire. Pure 
rimane vivida nella mente come il ricordo di 
cosa sicura.  Mi sveglio allora con la precisa 
sensazione che, se il sonno fosse continuato, 
avrei potuto raggiungerla e ricompormi nel 
quadro. Provo allora a riaddormentarmi 
e a volte riesco, ma nel nuovo sonno, ora 
troppo cosciente, l’isola non c’è più, come 
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proprio nel momento che affrontiamo la bocca 
di porto con alle spalle il sole appena emerso 
dall’orizzonte.  Rari mattutini villeggianti 
salutano dalla diga. Contraccambiamo. Mentre 
dirigiamo sul porto le cassette vengono stivate 
nei caicci. Appena al traverso di S.Domenico 
questi, liberati, dirigono velocemente a remi 
verso il ponte di Vigo e il mercato sul canal 
Vena. 
Ci sbarcano al loro attracco abituale. Sono le 
sei del mattino. 

CHIOGGIA - estate 1956

CALLE FORNO FILIppINI

A metà calle c’è l’ingresso della mia scuola. 
Dalle finestre alte vedo il cortile delle 
canossiane, dove ho frequentato l’asilo, e l’orto 
proibito.  Ci vado volentieri. Sto imparando 
un sacco di cose, non però a cantare, è l’ultima 
ora e il maestro mi manda a casa. Dice che 
sono così stonato che danneggio tutta la classe. 
Peccato. Sono riuscito però ad imparare Va 
pensiero e Fratelli d’Italia. Alla fine delle 
lezioni si sciama verso il corso. Appena 
superata la chiesa dei Filippini ed affrontato 
il ponte ci assale un irresistibile profumo di 
crema fritta dal chiosco a fianco del municipio, 
subito dopo la pompa dell’acqua. Difficile 
resistere.

CHIOGGIA - inverno 1955 

pORTEGHI

E’ domenica. Tira Bora e piove, ma chi 
rinuncia al passeggio? Si fa sotto i portici, 
il pomeriggio. E’ un andare e venire da 
struscio. Si procede nei due sensi tra un fitto 
parlottio e lo scricchiolio di gusci di arachidi 
e semi di zucca calpestati. Ogni dozzina di 
occhi di portico li vende una donnetta da  un 
banchetto ed un bidone-braciere, assieme 
a maroni caldi e stracaganasse. Fa parte del 

sottocoperta, una sorta di cassone di legno 
a paratia. Odore di nafta, catrame, muffa e 
pesce. Mi assopisco succhiando un limone. È 
il rimedio del vecchio marinaio contro il mal 
di mare: fusciacca, cinghia stretta, acciuga 
o limone. Mi risveglia il cambio del rumore 
del motore. il peschereccio ha rallentato. Mi 
sento meglio. Ho voglia d’aria. In coperta fa 
quasi freddo. Ora navighiamo sotto un cielo 
d’inchiostro picchiettato di stelle, sulla scia 
fosforescenza da plancton, tutt’attorno luci 
bianche, rosse e verdi di barche in movimento 
con la stessa rotta. La barca rallenta ancora. 
Siamo nella zona di pesca. Tutt’attorno una 
grande ondeggiante distesa di lampare sotto 
una nera cappa zeppa di stelle. Sembra una 
città in mezzo al mare. Ora un marinaio salta 
su uno dei due caicci al traino, accende le due 
lampare ad acetilene e, staccatosi, comincia 
remare. Il peschereccio inizia a virare 
lentamente a destra calando la rete. Liberano 
anche il secondo caiccio che, a lampare accese, 
comincia a dirigersi verso l’altro, poi assieme 
dal centro della rete verso il peschereccio che, 
chiuso il cerchio, si ferma. Appena i caicci 
arrivano sottobordo vengono spente le loro 
lampare e accese quelle di bordo così che 
il pesce rimane intrappolato sotto la barca. 
Comincia allora il recupero dei due capi della 
rete a forza di braccia, mi ci metto anch’io. 
L’acqua sotto il battello è di un verde smeraldo 
e trasparentissima. A mano a mano che la 
sacca si riduce sotto il pelo dell’acqua appare 
un frenetico argenteo brulichio. Ora è pronta 
per essere issata. Improvvisamente appare un 
grande squalo. Provano a farlo abboccare ad 
un grosso amo innescato ma quello volteggia 
sotto la chiglia rigirandosi a pancia in su e 
scompare nel profondo. Si ala a bordo con un 
paranco la sacca e, mentre la barca fa rotta per 
Chioggia, inizia la selezione del pesce. Sono 
per lo più sardine che vengono riposte su 
cassette assieme al ghiaccio tritato. È ancora 
buio ma si comincia ad intravedere da est 
un tenue chiarore. Il sole sta per sorgere alle 
nostre spalle. Siamo in coperta a ridosso della 
cabina al riparo dalla fresca aria frizzante. 
Finito il lavoro un marinaio frigge delle sarde 
che mangiamo a scottadito con i bosolà, 
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La raggiungo senza fatica e mi arrampico 
su scogli completamente ricoperti di cozze 
che, con mio grande stupore, non pungono. 
Raggiungo l’alto basamento, sembra la 
parte di un tempio semisommerso. Lontano, 
ai limiti dell’orizzonte, intuisco un’isola, 
stranamente avvolta da una leggera foschia 
come da calura. Bianchi pietroni si perdono nel 
profondo.  Mi tuffo dall’alto per raggiungere 
il fondo sabbioso. Sulla testa una lastra di 
liquido cristallo senza spessore. Risalgo tra 
mille bollicine d’aria e a carponi tra gli scogli 
vado a sedermi come in un trono tra le nere 
lucide cozze accoglienti. Ne raccolgo una 
che apro senza fatica con le mani e mangio 
come se celebrassi un antico rito sacrificale. 
Sa di mare. Rimango per un po’ al sole poi 
mi tuffo di nuovo immergendomi verso la diga 
alla ricerca dei resti del collegamento con la 
cima. Li vedo sommersi. Sono due spezzoni 
a circa un metro dalla superficie, tra loro c’è 
un varco profondissimo, penso che di lì si 
potrebbe passare con la barca per accorciare 
il percorso verso Sud. Torno alla diga, risalgo 
per ritornare a piedi verso la radice. 
Ora voglio attraversare il porto e raggiungere 
Caroman. Passano lente due barche amiche. 
Scambio qualche parola con gli equipaggi 
rimanendo in acqua poi proseguo battendo un 
crawl serrato. La corrente della marea entrante 
me la fa raggiungere all’altezza del faro 
interno proprio dove c’è la piccola piattaforma 
d’imbarco. Risalgo pochi scivolosi gradini 
pieni d’alghe e affronto il murazzo in direzione 
di Pellestrina. È alto, di candidi ben squadrati 
macigni di pietra d’Istria, a sinistra la laguna 
a destra il mare senza crespi. M’incammino 
scalzo sulle pietre calde di sole alla ricerca di 
qualche tratto solitario di sabbia dorata oltre gli 
scogli frangiflutti. So che ci sono sicuramente 
alla radice dei pennelli. Ne individuo alcune. 
Tornerò con Marta e Maria Luisa. Si è fatto 
tardi, debbo rientrare. Mi offre un passaggio 
una topa che rientra dall’interno. Sono in 
costume ma Marta è li, all’imbarcadero 
del Moro che mi attende, premurosa come 
sempre, con abiti e asciugamano. 

SOGNO 2

rito. Ogni tanto ci si ferma ad osservare i 
cartelloni dei cinematografi e, se lo spettacolo 
pare interessante, si va per un paio d’ore. 
L’alternativa è la calle del castagnaccio per 
consumarne una bella fetta. Dopo la pausa 
però di nuovo sotto i portici, fino ad ora di 
cena. Domani è un altro giorno.

CHIOGGIA - inverno

DIGA 

È una bella giornata di sole, cielo limpido di un 
azzurro intenso, non un alito di vento, caldo. 
Arriviamo da Chioggia fino a Piazza Italia, 
davanti ci sono alte dune e un sabbioso sentiero 
che porta al Nettuno. Giriamo a destra per 
viale Trieste fino all’incrocio con viale Po. Qui 
comincia uno sterrato che curvando a sinistra 
porta al Clodia. Poco più avanti c’è la casa 
tra le dune. Lasciamo la macchina a ridosso 
della rete di recinzione del cortile e, a piedi, 
ripercorriamo il viale verso il murazzo e la 
diga. A sinistra le vecchie case di Sottomarina 
con le sue strette calleselle ombrose, a 
destra casematte tra le dune e la battigia. 
Dapprima saliamo sul murazzo, fino al fortino 
seminsabbiato ed allo squero, poi rasentiamo 
le tamerici del poligono fino a raggiungere la 
radice della diga. È di un bianco abbacinante 
su di un’acqua smeraldina entro il porto e 
acquamarina verso la spiaggia. Affrontiamo 
una stretta scaletta di pietra e c’incamminiamo 
in direzione della cima. Indico a Marta dove 
si trovano le cozze sul lato verso Sud e come 
fin lì si potrebbe arrivare con la barca senza 
problemi di pescaggio. Proseguiamo, voglio 
immergermi dove l’acqua è più profonda. La 
diga sembra non finire mai, poi d’improvviso 
s’interrompe. L’ultimo tratto da tempo è stato 
demolito dalle tempeste ma più lontano si 
vedono chiaramente i resti della punta. Si 
ergono su di un’acqua trasparentissima ma 
tanto profonda da non far intravedere il fondo. 
Saranno almeno una dozzina di metri. Mi 
tuffo, riemergo e mi dirigo a nuoto. Come 
spesso avviene, non ho né pinne né occhiali. 
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una chiesetta in mattoni dal portale bizantino, 
da entrambi i lati pochi bassi edifici, alla 
sinistra della chiesa, una stradina in terra 
battuta. La costeggia un doppio filare di 
basse viti che la separano a sinistra da un 
ben tenuto orticello, a destra da un ampio 
frutteto, poi ancora cipressi ed una panchina 
che guarda il mare. Assomiglia a Torcello, San 
Francesco del Deserto e Lio Piccolo insieme. 
Incombe su tutto un silenzio irreale. Un luogo 
di pace. La porta della chiesa è spalancata. 
Nell’interno ombra fitta, appena rischiarata 
da tremuli lumicini accesi forse da qualcuno 
raccolto lì in preghiera. Eseguiamo solo una 
breve ispezione all’esterno. Parliamo poco, 
sottovoce. Ce ne andiamo con la sensazione 
di aver disturbato qualcosa o qualcuno. Mi 
rimane il desiderio di tornare, penso che lo 
farò, magari per rimanerci un pò di tempo.  
Dirigiamo su Parenzo. L’isola scompare quasi 
subito alle nostre spalle assieme alla foschia. 
Ora il cielo è limpido. S’è levata una bavetta 
da Nord-Est. Diamo vela.  Mentre rifletto sulla 
dolcezza di quello strano posto cerco la mano 
di Marta. Sento che mi accarezza. E’ solo 
allora che mi rendo conto che sto sognando. 
Non ho sentito la sveglia…..  o non ho voluto 
sentirla. È sicuramente perché non volevo 
abbandonare il sogno. Ma lo era veramente? 
Sono sicuro di avere già vissuto realmente tutto 
ciò. Per questo so che rivedrò l’isola. E’ già 
successo tante volte. Riapparirà tra la foschia 
d’improvviso all’inizio di un’altra traversata, 
come da tanti anni, a volte dopo una nuotata 
fino a Caroman, a volte dopo una camminata 
sul murazzo fino a Pellestrina. Sempre li, nel 
mio mare, bello com’era nella mia giovinezza, 
ma forse anche di più. 

SOGNO 3

ALBARELLA

Sul cartello è scritto: vietato lasciare 
ombrelloni sulla spiaggia. Pure ne è piena, 
ad occupare postazioni sulla libera spiaggia 
tra le dune e il mare. E’ pure vietato portare 

CALIGON

Esco da casa e m’inoltro tra le dune. Hanno 
appena finito di smontare le ultime cabine del 
Clodia. Ora davanti a me c’è solo un mare di 
specchio sotto una leggera foschia. Presto sarà 
inverno, perché non fare un ultimo bagno? 
Lascio sulla battigia zoccoli e maglietta ben 
piegata e m’inoltro. Con l’acqua alla cintola 
bagno fronte e nuca e mi tuffo. Dopo una 
breve apnea comincio a battere un crawl 
serrato, come sempre, verso l’orizzonte. Sono 
talmente concentrato nel nuoto che non mi 
rendo conto che la nebbia sta aumentando. 
Ora però è fittissima. Non vedo l’orizzonte, 
la riva, neppure un pallido sole. Non so 
proprio più dove sono. Ci mancherebbe che 
m’inoltrassi in mezzo al mare! Per un attimo 
mi sento smarrito, poi m’immergo per valutare 
la profondità. Barra a poco più di tre metri, 
solchi sul fondo e qualche paguro. I solchi, 
come le barre, lo so, sono paralleli alla riva. 
Basta nuotare ortogonalmente a ritroso.  Dopo 
qualche bracciata mi riimmergo. Il fondo 
sembra calare. Sono nella direzione giusta. 
Continuo così scandagliando in apnea fino a 
che non tocco terra stando eretto. Camminando 
esco dall’acqua soddisfatto. 
Bagno bellissimo.

 SOTTOMARINA - settembre 1956

L’IsOLA

Siamo a bordo della TEPEPA, all’uscita del 
porto. Procediamo a motore per 90. Davanti 
a noi, lo sappiamo, c’è l’isola. Quante 
volte l’abbiamo solo sfiorata. Rispettando 
il suo fantastico isolamento. Questa volta 
però voglio atterrare. Appare d’improvviso 
emergendo dalla foschia. Accosto ad una linda 
banchina in mattoni e pietra d’Istria,ormeggio 
all’inglese. Scendiamo tutti a terra. Non una 
voce né latrar di cane, nessuno appare né si fa 
sentire. Pure pare abitata. Tutto è in ordine e 
ben tenuto. Alti verdi cipressi a ridosso della 
riva e un bianco consunto selciato davanti ad 
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FUORI pORTA 

Fa caldo. Io e Lelle decidiamo di andare 
a fare un tuffo fuori porta. Dopo l’osteria e 
le alte case c’è un grande campo in terra 
battuta. L’attraversiamo. Il pavimento alla fine 
diventa di uno strano cemento azzurro poi, 
per un paio di metri, di candida pietra fino 
all’acqua. E’ limpidissima. Lì una sdraio ed 
un ombrellone solitari. La riva è molto alta, 
a sinistra una scaletta di ferro, incassata fino 
ad uno zoccolo di un metro che termina, sulla 
destra con una scala di pietra collegata alla 
riva. Sul fondo macchie di rocce emergenti da 
una sabbia dorata ed una prateria di posidonie. 
Ci spogliamo in un attimo e, dopo una bella 
rincorsa, ci tuffiamo in cavorio. Troppo bello.

SOGNO 5

BACINO

Appena fuori porta, dopo il ponte, c’è la 
vecchia osteria dove spesso mi fermo per un 
cicchetto, a volte addirittura a pranzo. E’ uno 
stanzone, per metà, occupato dal bancone di 
mescita, per il resto da tre tavolacci e sedie 
impagliate. Sul retro un piccolo cortile 
con un paio di tavolini all’ombra di un 
fitto pergolato d’uva fragola. Oggi però ho 
solo una gran voglia di fare il bagno in un 
posto tranquillo, lontano da tutti. Vado oltre 
svoltando a destra e, dopo le alte case, supero 
il ponte del musichiere e m’inoltro sull’ampio 
spiazzo deserto da poco costruito con la 
sabbia scavata nel canale. Superati arbusti 
ed erbacce, raggiungo l’alta bianca riva del 
bacino. Come speravo non c’è anima viva. 
Raggiungo il trampolino vicino alla scaletta di 
ferro incastrata nella pietra d’Istria. Incassata 
com’è tra le alte candide rive la laguna qui 
pare un’ampia, verde piscina.  L’acqua è 
trasparentissima e profonda. Non s’intravede   
il fondo. Al primo tuffo è quasi gelida, ma, 
dopo un po’, fresca e corroborante. Nuoto 
fino all’ingresso del bacino, torno a tuffarmi, 
mi stendo al sole sulle pietre, ritorno in acqua.  

cani anche al guinzaglio e con museruola. 
Eppure uomini camminano qua e là sulla 
battigia con cani d’ogni razza. Ed io qui ero 
venuto, di buon mattino, per vedere il mare 
con solo orme di uccelli sulla sabbia. Volevo 
camminare solitario su di una vergine battigia 
accompagnato dal delicato rumore di una 
leggera risacca. Vi trovo invece tante tracce 
d’uomo ed una rumorosa erpice che raschia la 
rena seguita da un caterpillar che raccoglie lo 
sporco e lo scarica su di un camion al seguito. 
Mi accorgo ora di un arrugginito trattore, 
residuo di altre pulizie, abbandonato tra le 
dune e mezzo insabbiato. La battigia è piena 
di conchiglie, tante e piccolissime, tracce di 
disastri marini su fondali più profondi. Tra le 
alghe grumi di piccole cozze morte tra loro 
allacciate e qualche carapace di granchio. Ma 
ce ne sono ancora? Più in là, arenato, un giallo 
berretto a visiera e un materassino rosa alla 
deriva sull’acqua. Unico segno di antica vita: 
una piuma di gabbiano che veleggia al lasco 
fino ad atterrare ai miei piedi. Che tristezza. 
Anche questo scampolo del vecchio mondo se 
ne è andato.

ALBARELLA - settembre 2012

pEROTOLO

Sono sulla riva del canal Lombardo, dove 
s’immette nella città. Di qua bragozzi accostati 
a riva su più file, di là squeri e i saloni. Mi 
calo in un’acqua trasparentissima. Vedo sul 
fondo ghiozzi guardinghi muoversi tra alghe e 
resti di reti. Nuoto a brassetti verso Vigo fino 
all’altezza dei saloni. Lì m’immergo più volte 
per curiosare sul fondo. Supero In apnea una 
batana ormeggiata e raggiungo l’altra riva in 
mattoni. La risalgo a fatica e vado a curiosare 
nei capannoni. Sono deserti. Anche l’officina 
sembra abbandonata. Sul retro un giardino 
incolto e una casetta disabitata. Mi rituffo per 
rientrare. C’e un po’ di corrente contraria. E’ 
dosana.

SOGNO 4

123



pallido il sole 
ad illuminare
un sottostante fitto
rotear di gabbiani.

Risveglia il chiarore 
I’assordante 
pettegolo cinguettio
di uno stormo di passeri,
celati tra le fronde,
frammisto 
al sonoro richiamo
di una cingallegra.

Dura poco.

Le nubi, incupendosi,
si richiudono
per irrorare su tutto
una carezzevole 
pioggia sottile.

Di nuovo ora
è il silenzio dell’alba.

PLAVA LAGUNA - 2 maggio 2014

pROFUMO

Si srotolano,
accavallano,
frangono
fragorosi marosi
penetrando tra gli anfratti
dell’aspra scogliera
dove tenace 
si abbarbica la salicornia.
Vi spargono
polvere di mare
che il vento rapisce
per irrorare, scuotendoli,
bassi cespugli 
di mirto e ginepro.
Rimane nell’aria 
pungente
un profumo di sale 

Tra tuffi e corte nuotate rimango lì fino al 
tramonto, in perfetta solitudine.

SOGNO 6

GUARDIANO

Cielo grigio 
sull’unico 
alto cipresso, 
verde faro 
ai naviganti
dal praticello, 
di fiori vestito.

Sovrasta
l’ombroso lecceto 
e gli aleppi 
protesi 
oltre le rocce 
a picco sul mare.

Guarda 
l’orizzonte lontano
al di là dei bassi
isolotti petrosi
e un nero volo, 
radente, 
di cormorano.

Ondeggia 
d’improvviso 
per raffiche 
di vento fresco
da tramontana.

S’intrufolano queste
nel sottobosco 
a scuotere fronde
e scompigliare il prato.

Si levano poi decise
ad aprire un varco
tra le nubi. 

Quanto basta 
perché si affacci 
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Mi distendo sulla superficie e comincio a 
battere un crawl lento puntando al palo dei 
limiti di sicurezza e poi ad una rossa boa più 
al largo. Mi sento osservato. Nell’azzurro 
del cielo volteggia un unico gabbiano. Penso 
a Gianni. Cambio stile e, a rana, raggiungo 
la boa. Qui l’acqua è di nuovo tepida. Mi 
immergo per controllare il fondale: tre metri. 
paguri. Mi riposo un po’ attaccato alla boa poi 
rientro traguardando il palo. Il gabbiano è lì, 
appollaiato. Che mi aspetti? Appena lo doppio 
s’alza in volo. Ciao.  Continuo il crawl finché 
le mani toccano la sabbia del fondo. Mangiamo 
lì, sotto il porticato del chiosco. Patate lesse, 
sarde fritte e un quartino di bianco fresco. 
Mi ricorda il mio chiosco in riva al mare. 
Nel pomeriggio, dopo un riposino, ripeto la 
nuotata. Al palo il solito gabbiano.  Ma! 

SOTTOMARINA - settembre 2015

BARENA

E’ da tempo che mi ripromettevo di fare 
un’escursione in barena. Ma avevo bisogno 
di una guida esperta. Dopo tanti rinvii, 
finalmente riesco a combinare con Lucio 
una sortita a roscani e cape tonde. Si va tra 
Piovini e la Boschettona. Anfibi e tenuta da 
campagna. Superiamo l’argine e c’inoltriamo 
nelle velme su di un fango appiccicaticcio, tra, 
giunchi, salicornia, salsola e suaeda, guadando 
ghebi e traditrici pozze d’acqua. Dirigiamo 
verso la laguna aperta raccogliendo roscani. 
Raggiuntala, ci dedichiamo alle cape tonde su 
un fondo di pochi centimetri d’acqua chiara. 
Ne cogliamo giusto per un risotto. Rientriamo 
per un percorso che non avrei saputo ripetere da 
solo. Si va poi poco discosto per risciacquare, 
sempre in mare, le cape. Il sentiero è stretto 
e sconnesso. Su di un piccolo spiazzo c’è un 
camper ben attrezzato. Risaliamo ancora una 
volta l’argine, qui molto ripido, tra sparto 
ed elytrigia. Inaspettato mi assale un fresco 
venticello di mare e la vedo, la spiaggia dei 
miei sogni. Solo non è più tra S. Domenico 
e il Buon Castello, irrangiungibile, ma qui 

frammisto al loro 
seducente aroma.

ZELENA LAGUNA - 3 maggio 2014

BAsTA pOCO

Il dorato tepore di un sole 
appena emerso
da un mare di specchio.
La delicata carezza 
di una brezza 
di profumo di sale
imbibita.   
Un cielo terso 
carico d’azzurro 
fino all’ultimo orizzonte.
La dove 
un alto volo 
di gabbiani,
sulla scia 
di un’unica 
bianca vela,
faccia sognare
che stia 
per andare lontano.

CHIOGGIA - autunno 2015

LIDO D’ORO

Oltre la vecchia barriera di dune e tamerici, 
c’è un grande chiosco e la corta spiaggia ben 
attrezzata. E’ uno dei luoghi della mia prima 
giovinezza, allora c’era solo una lingua di 
sabbia dorata con qualche detrito portato dal 
Brenta e spiaggiato dalle correnti marine. Ci 
sistemiamo sotto un ombrellone e su di un 
paio di comodi lettini. Marta si predispone a 
prendere un pò di sole. Io sento irresistibile 
il richiamo del mare. E’ leggermente mosso. 
Cammino, come sempre, fino a che arriva alla 
cintola. Alla prima barra cessano i frangenti e 
comincia una dolce onda lunga. L’acqua, che 
prima era intiepidita dal sole, ora è più fresca. 
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Sono qui,
su un’acqua cheta,
a contendere
pane raffermo 
ad anatre e colombi.

Tutto cambia.

PADOVA - inverno

H.M. - Zamara 1784 - Ruggero Ruggiero       
Tavola di Castel Lova

di poco sotto l’argine. Pure è proprio lei. Ci 
sono i due bambini che giocano con sabbia e 
conchiglie, la mamma, seduta su di una sdraio 
che li controlla, il profilo lontano di Chioggia. 
Manca l’ombrellone ma la spiaggia è proprio 
lei. Lucio scende per risciacquare il raccolto, 
ma io non ho il coraggio di proseguire. Temo 
che tutto svanisca. Rimarrà irraggiungibile, 
per il momento. Ma tornerò. Ora che l’ho 
trovata.

Valli - 16.5.2015

NON sO

Non so
se tira vento
oggi
In mare.
Ma vedo
molti gabbiani
al riparo
qui 
nel canale
e penso
che al largo 
sia burrasca.

Un tempo però
avrebbero giocato
con le raffiche
pregne di sale
strappato ai marosi.

Avrebbero volteggiato,
liberi,
sotto il piombo
dei nembi,
tra brusche impennate 
e picchiate veloci,
solo per il piacere
di potersi
ubriacare di vento.

Ora non più.
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TRADIZIONI DEL MARE





TRICORNO dei FRATELLI della COSTA
e “IL COMPAGNO SEGRETO” di J. CONRAD

J. Conrad non amava la disciplina imposta dall’esterno ma non accettava neppure l’indisciplina, 
voleva invece che la disciplina fosse un atto interiore e il risultato di una conquista. 

Mi permetto l’accostamento del Tricorno ad un racconto conradiano ricordando che il Tricorno 
fa parte dell’abbigliamento di “montura o divisa” della Fratellanza della Costa Mondiale e che molti 
Fratelli italiani non potrebbero permettersi di dire “Chapeau !” perché non ce l’hanno… Certamente 
il Tricorno sta sopra la testa come qualcosa che rappresenta, volenti o nolenti, l’”al di sopra” e molti 
non vogliono avere nulla sopra la testa. Tranne, però:il berretto con la visiera, il berretto con l’un-
ghia”, il cappello alla J. Slocum, il cappello di paglia con l’ala neo-zelandese, la piratesca, marina-
resca e hollywoodiana bandana, ecc...Ma quanto può significare, peraltro, il Tricorno ?

Nella leggenda corre voce che i Fra’ possano pasteggiare col Tricorno, chiamare alla grante tripla 
Orza, ordinare “de pié” il Golpe de canon, chiedere la parola nell’Assemblea Grande e Generale 
della Fratellanza e a quella del Solstizio d’estate, alle InterTavole, , in Tavola. Insomma averLo 
sempre in testa !

J. Conrad, al di là delle storie di mare per cui lo leggevo, mi è sempre sembrato particolarmente 
denso, saturato. Non c’è nulla nel racconto conradiano di avventura per ragazzi. Meglio E. Salgàri !

Ma il mare, che “mola” anche il vetro, mi ha fatto comprendere meglio il Conrad anglo-polacco, 
nobile e solitario lupo di mare che scrive nel 1910 “Il compagno segreto”.

La vicenda si svolge all’interno di una nave a vela. Il capitano si sente “unico estraneo” nel ba-
stimento che da pochi giorni deve comandare, “estraneo anche a se stesso” e accoglie segretamente 
il nuotatore Leggatt, reo di un delitto inevitabile ma necessario per salvare il proprio bastimento, da 
cui Leggatt fugge. ”Tra il capitano ed il nuotatore si costituisce una misteriosa comunione”. Conrad 
scrive “entrambi i due estranei della nave a vela si trovano uno di fronte all’altro nello stesso iden-
tico atteggiamento”. Tralasciando gli aspetti psicologici, di cui J. Conrad è maestro immortale, 
sottolineerei proprio gli aspetti operativi, le manovre per il salvataggio della nave pur di far sbarcare 
il compagno segreto. C’è la necessità di avvicinarsi alla terra per consentire il lanciarsi in mare del 
compagno e il rischio di perdere la nave, difficile da governare in vicinanza della riva. Un momento 
altamente drammatico e un finale difficile da capire. Quale movimento far compiere alla nave a vela 
per evitare il disastro se non l’osservazione dell’indicazione fornita dal bianco cappello caduto in 
acqua dalla testa del compagno ? Un cappello che il capitano gli aveva appena donato in un moto di 
protezione e di affetto prima della separazione. Un atto di generosità grazie al quale saranno possi-
bili le manovre per il salvataggio della nave: leggere il giro di corrente segnalato dal bianco cappel-
lo nell’oscurità incipiente. Tutto questo sfugge completamente ai marinai che nulla sanno dell’indi-
cazione fornita dal chiarore di quel cappello.

Il Tricorno è espressione della cura e dell’affetto richiesto dalle relazioni umane con ogni altro 
Fratello e che mostra sicuri tratti di cognizioni marinare, orientamenti sicuri per il governo della 
nave della Fratellanza per navigare nell’incerto mare reale e della vita e, magari, aspettando anche 
che possa apparire, dopo le incertezze, una decisione per un’azione non convenzionale.

Bibliografia: J.Conrad: Il compagno segreto, in “Racconti di mare e di costa”. Ed. Einaudi, 1975.        
Film: “Addio al re”, 1988, regia di J. Milius con N. Nolte.

Befana 2016
H.M. - A.d.M. P.28 - Bepi Favaro - Tavola di Castel Lova
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Il NIKNAME nella Fratellanza della Costa

Il Nikname corrisponde in Italiano a: Soprannome, anche come un vezzeggiativo.
In Inglese Nekname deriva, per scorretta divisione di: an eke name: un nome aggiuntivo, sopran-

nome appunto. E’ anche un nome fittizio, di fantasia usato da chi accede a determinati servizi o ad 
una chat in Internet, dal 1996.

Per la Fratellanza della Costa il Nikename è il nome di un Fra’ “Corsaro in combat”, in abbor-
daggio o in battaglia. Nella Fratellanza mondiale il termine è recuperato dalla tradizione marinare-
sca sin dalla sua fondazione il 04.aprile.1951 a Santiago del Cile.

In Italia solo 21 Tavole su 54 hanno espletato il cerimoniale del Nikename, al completo, per 
tutti i Fra’ imbarcati. Ci sono Tavole che hanno: 4 Fra’ su 15 col Nikename o 4 su 12 e, a dirittura, 
6 su 20. Dunque 33 Tavole su 54 non hanno potuto ancora richiedere il Nikename ai Fra’ di bordo.                
Si potrebbe pensare che i non registrati abbiano qualche resistenza a giocare ai Corsari ?

Psicologicamente è più magico essere “nessuno”, come ha insegnato Odisseo,o come si nota 
nei Social Network in Internet. O è più magico essere qualcuno di significativo per sé e per gli altri 
Fra’ in Tavola, nelle Intertavole, nelle Regate e nei Consigli Grandi e Generali e negli Incontri dei 
Solstizi estivi ?

A ben guardare è una finzione in entrambi i contesti: sia in Tavola che in Internet. La finzione 
può essere guardata sia per i misfatti che per le virtù che satura. Allo stesso modo di un altro concet-
to importante come il segreto: non é ancora un modo di giocare con la finzione. Il Nikname non può 
essere compreso in entrambe le situazioni mentali ? Fra l’altro sono concezioni che costituiscono 
uno dei tanti fattori essenziali per lo sviluppo dell’identità personale: in tutta la dinamica della vita 
e così necessarie e inviolabili non solo per gli adolescenti e giovani adulti. E quanto concorrono tali 
concetti nell’espressione dell’ironia, dell’umorismo come nelle storielle, barzellette, paradossi e 
conversioni in significati opposti o contrari ?

E’ indubbio che il Nikname abbia componenti di pensiero magico, immortale, che sarebbe tipico 
dello stadio infantile e del modo primitivo di pensare. Vive di partecipazione mistica, misteriosa, 
con gli oggetti e le cose vissute come animate e fornite di intenzionalità. Si compenetra spesso col 
mito e, come vediamo nei films, nei sogni, anche ad occhi aperti, è molto difficile uscire dai miti e 
dai riti che li conservano.

Quanti Fra’ dichiarano di sentirsi giovani dentro, giovani anziani anche perché per andare per 
mare, essere nella Fratellanza non è anche un durare ?

45°, 47’, 73’’ N - 13°,33’,46’’ E
li 24.02.’16 - H.M.- A.d.M. P 28 - Bepi Favaro - Tavola di Castel Lova
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LA POLENA del CUTTY SARK

Conservo, incorniciata, un’ottima riproduzione del clipper Cutty Sark ma mi stonava il fatto che 
non avesse la polena ,che è conservata a Greenwich alla The “ Cutty Sark Society”, personalmente 
visitata il secolo scorso.

Era l’unico clipper conservato e il più famoso, visitato a bordo, prima che andasse in fiamme. Va-
rato nel 1869 a Dumbart ha una storia nota nei più piccoli dettagli ma che richiamerò solo per la sua 
polena e il suo nome ”Cutty sark” che significa: “Camicia corta”, oggi Baby doll. E, come tutte le 
altre polene al femminile, rende un po’ meno asessuate le navi e il mare stesso, coi bei seni esposti o 
come canta Guccini “con le colombine coi beccucci fuori”.

Nome e polena sembrerebbero alquanto ermetici se non si fosse venuta a conoscere la poesia di 
Robert Burns “Tam O’Shanter”. Costui era un proprietario terriero scozzese che aveva l’abitudine 
di alzare il gomito. In “una notte nera e tempestosa” rientrava da un dei tanti party come al solito un 
po’ pieno, quando fu sorpreso da un temporale. La sua cavalla Maggie conosceva il cammino e Tam 
non badava al cattivo tempo perché era in quell’euforia che deriva appunto dal whisky…. Passando 
davanti all’antica chiesa di Alloway gli sembrò che ardesse. Si avvicinò per veder meglio e ad una 
finestra vide un gruppo di streghe e stregoni che, alla luce delle torce, danzavano un sabba, così 
detto, infernale. La musica era diretta dal diavolo in persona con corna-muse e corni. A Tam era pas-
sata la sbornia e, in sella alla cavalla, continuò a guardare lo spettacolo. Tra le orribili streghe che 
danzavano (sui 40 anni ?) ce n’era una di tutt’altro genere: giovane e bella (quest’età è perenne…). 
Si chiamava Nannie e non indossava che un provocante miniabito, un cutty sark. La danza assume-
va un ritmo sempre più indiavolato e selvaggio. Nannie era bellissima e desiderabile (la prescelta!): 
in un momento di abbandono Tam gridò: Brava Cutty Sark ! Subito fu il buio più completo e Tam 
capì che doveva fuggire per salvare la vita perché le streghe e gli stregoni non perdonano chi li spia 
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(i guardoni ?). Sapendo che le streghe non possono guadare i corsi d’acqua , Tam spronò Maggie 
verso il ponte sul fiume Doon che era lì vicino: ma, pur essendo la cavalla veloce, Nannie lo fu più 
ancora e riuscì a prenderle la coda proprio mentre attraversava. La coda si staccò e rimase in mano 
alla strega ma Tom e la cavalla salvarono la pelle.

Questo spiega l’espressione malvagia della polena del Cutty Sark (una strega) e il perché quel 
braccio teso senza i peli della coda cavallina che peraltro erano nel progetto originale disegnato da 
Ercules Linton, il costruttore della nave. Che una strega, una donna seduttrice, un’idealizzazione 
eccessiva minacci le nostre “code” è sempre possibile. Che l’alcool, le sostanze psichedeliche, le 
pulsioni incontrollate, il “negativo” appaiano nel nostro percorso esistenziale è possibile. Che l’ac-
qua, il mare salso possano aiutarci a distanziarcene anche al prezzo di una pelosa frustrazione può 
essere l’aspetto aggiornato della leggenda.

Bibliografia:
A. Villiers - Il Cutty Sark. Ultimo di un’epoca splendida. Ed. Mursia, 1971, pp.134, ill.
C. Annovazzi - 50 navi italiane famose. Ed. Mursia, 1971,pp.196, ill.
G. C. Costa - Gli angeli di legno. Ed. Mursia, 1980, pp.176, ill.

10.XII.’15  H.M. A.d.M. P 28 - Bepi Favaro - Tavola di Castel Lova
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SEGNALAZIONE n° 36

MASIERO, Franco
Adriatico per sempre.

Storia,vite e paesaggi nel mare delle meraviglie.
Ed. Mare di carta, Libr. Ed. Venezia,2014, pp. 223. • £. 19.00

Le Tavole della Flotta d’Oriente della Fratellanza Italiana sono 22 su 54 e si affacciano 
sull’Adriatico. Questo libro, scritto benissimo da una navigatore a vela di ampia cultura 
marinara, rende vivo e indimenticabile questo “Jadranico Jezero Adriatico more”

E’ difficilissimo se non impossibile interpretare l’ A. e conviene “parlare” con lui su cosa 
descrive, tratti, riassuma con quest’altro lavoro di documentazione pacata e contempora-
neamente nostalgica, realistica e affettivamente delicata e vitale. Senza usare la “mozione 
degli affetti”!

E allora? Mi è parso che dare l’ “Indice” poteva essere: - coinvolgente per “stimare” il 
libro; - non essere accusato di “plagio”, caso mai di abbondante pubblicità; - oggettivare 
tutti gli aspetti che l’ Adriatico solleva ancora e solleverà nel tempo.

Ecco gli XI. Capitoli con Nota bibliografica e le 64 Sezioni argomentate: I. La conoscen-
za personale, all’inizio (Mi sono cercato navigando. ….); II. La prospettiva geografica (In 
volo con Google Earth. L’Adriatico,…dove s’ inabissa l’infinito: “ e il naufragar m’è dol-
ce…”); III. La dimensione storica; IV. Tre esempi di grandezza adriatica: Venezia, Ragusa, 
Otranto. La Storia Serenissima: Venezia e i schéi. Libertas: Ragusa e i schéi. Otranto: una 
città condannata al sacrificio dalla geografia. V. Dalmazia. Oriente e Occidente: il confine 
è giù. Storia di Dalmazia. Appartenenza ad un mare. VI. La dimensione culturale:”Ma misi 
me per l’alto mare aperto”. Felice colui che, come Ulisse, ha fatto un bel viaggio e avven-
turoso. Le culture adriatiche. Trieste, Ancona. Adriatico: un polo di riferimento. VII. Schia-
vi, marinai, monaci, contraddizioni e meraviglie. Che cosa resta dell’identità. Il giovane 
mare eterno. Verso Brindisi… Uno schiavo chiamato Cervantes. Messere Bernardo Trani. 
La meraviglia dalmata. Le atroci contraddizioni. Centinaia di km. di sabbia e di boschi. 
Guardando le forme mediterranee dal’alto. VIII. Storie, storia, testimonianze e documenti. 
La rotta verso il sud. L’Adriatico dei pellegrini in Terrasanta.La vita di bordo. Un portolano 
5centesco e uno 6centesco. Un cartello sull’Isola dI Cherso, oggi. IX. Sei storie di cac-
ciatori di uomini. 1: la pirateria. 2: L’Italia affonda a Lissa” Uomini di ferro su navi di legno 
hanno battuto uomini di legno su navi di ferro”. 3: “Memento audere semper – M.A.S.”. 
4: Uomini, marinai, eroi. 5: La politica. 6: Valona Otranto: 48 mg. e 20.000 persone. X. L’ 
Adriatico visto nel blu. Sott’acqua. Le “tegnùe”. I relitti. Le rovine. XI. La conoscenza per-
sonale, alla fine. 1-16;: Tu appartieni al paesaggio.

H.M. P 28 - Tavola di Castel Lova
24.III.’15
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La storia del faro
Trenz Pruca - 21 gennaio 2016

Vi segnalo il romanzo di cui parlavo durante lo scorso Zaf: Trilogia dei Pirati di Vale-
rio Evangelisti ,Oscar Mondadori. Tratta degli ultimi decenni del Seicento,racconta 
i gloriosi atti dei filibustieri di stanza nei Caraibi,episodi di ferocia,abbordaggi etc 
,ma all’alba del secolo successivo l tempo dei pirati sembra giunto al termine.Ormai 
superati dalla storia, i fratelli della costa che hanno terrorizzato i Caraibi per cin-
quant’anni non spariranno,ma saranno chiamati a un differente destino…..

fra Brik - Tavola di Castel Lova
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pREMI e CONCORsI

REGOLAMENTI

Il concorso di poetica di mare
scade a fine 2016

PARTECIPATE!!!
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...dal Quadrato Cibernautico





Regolamento sito Web - Fratelli della Costa - Italia -

1. Definizione

Il regolamento ha lo scopo di stabilire modalità operative riguardanti la gestione su Internet del 
sito Web dell’“Associazione Internazionale dei Fratelli della Costa - Fratellanza Italiana”, che 
trova attuazione nei domini di competenza (gli attuali sono “fratelli-della-costa.it” e “fratellanza-
italia.com”).

2. Scopi ed obiettivi

Il sito Web dei Fratelli della Costa è uno strumento per:

- far conoscere e dare visibilità all’Associazione;

- fornire servizi informativi agli associati;

- permettere implementazioni e aggiornamenti in tempo reale;

- creare facilità d’accesso al sito della Fratellanza in Italia e nel mondo;

-  assolvere la funzione di originale contenitore di notizie sul mare e sul suo magico 
universo;

- coordinare le attività della Fratellanza;

- trasmettere la cultura e il rispetto del mare.

3. Organigramma

La linea editoriale è definita da un comitato di gestione denominato “Quadrato Cibernautico”, 
presieduto dal Gran Commodoro e così costituito:

           -  Gran Commodoro

           -  Scrivano Maggiore 

           -  Vedetta Cibernautica (il Webmaster)

     Per eventuali specifiche necessità editoriali potrà essere richiesta la collaborazione 

     continuativa o discontinua di altri Fratelli, che verrà sollecitata da uno dei membri del 

     Quadrato Cibernautico e formalizzata con comunicazione scritta del Gran Commodoro.   

     La Vedetta Cibernautica è nominata dal Gran Commodoro sentito lo Scrivano Mag-

     giore. 

E’ fortemente auspicato che anche i restanti Fratelli forniscano un aiuto diretto nella ricerca, 
acquisizione ed elaborazione degli argomenti da trattare nelle pagine Web, sempre nell’ambito 
delle indicazioni fornite al primo cpv.del successivo art. 4.

 

4. Contenuti e Gestione del Sito Web

I contenuti del sito Web devono essere coerenti con lo spirito, le finalità, i valori dell’Associazione, 
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contenuti nel suo Statuto, nell’Ottalogo e nelle successive delibere del Consiglio Grande e 
Generale. Particolare attenzione sarà riservata alla “civiltà del mare”, espressa nelle varie possibili 
forme, sia culturali che ludiche.

Il sito Web é strutturato per categorie, ognuna delle quali può essere a sua volta suddivisa per 
ulteriori sezioni.

Il Gran Commodoro è il responsabile della linea editoriale. La responsabilità gestionale è attribuita 
alla Vedetta Cibernautica che la eserciterà in collaborazione funzionale con lo Scrivano Maggiore, 
secondo attribuzioni da stabilire fra le parti.

La creazione, l’immissione e la cancellazione di pagine web all’interno del sito avviene 
periodicamente sotto la responsabilità della Vedetta Cibernautica, dopo aver consultato 
preventivamente gli altri membri del Quadrato Cibernautico.

La creazione ex-novo di una categoria, di ulteriori sezioni interne di una certa consistenza dati, 
nonché la sostanziale modifica grafica dell’interfaccia del sito Web potrà essere proposta al Gran 
Commodoro da ogni membro del Quadrato  Cibernautico. Il Gran Commodoro sentiti i membri 
del Quadrato Cibernautico comunicherà via mail la decisione alla Vedetta Cibernautica, con la 
quale si sarà in precedenza intrattenuto in relazione alle sue possibilità operative nel caso specifico.

Al fine di agevolare e velocizzare le modalità di gestione del sito Web va incentivata  la 
comunicazione e lo scambio dati in modo elettronico e tramite la rete Internet fra  Fratelli/Aspiranti 
ed i membri del Quadrato Cibernautico,

La Vedetta Cibernautica definirà idonei standard di predisposizione che garantiscano omogeneità 
di stile nella presentazione di notizie provenienti dalle diverse Tavole/Fratelli. Gli standard, 
approvati dal Quadrato Cibernautico, saranno comunicati via Internet a Tavole/ Fratelli che 
dovranno attenervisi quando  invieranno materiali per la pubblicazione nel sito nazionale.

Per la stessa esigenza di uniformità di stile l’eventuale creazione di siti Web da parte di singole 
Tavole della Fratellanza Italiana sarà preventivamente comunicata al Quadrato Cibernautico. Su 
suo incarico lo Scrivano Maggiore provvederà alla verifica delle condizioni generali e di quelle 
di cui al citato articolo 4 del presente regolamento, per dare seguito poi alla richiesta o fornire gli 
eventuali suggerimenti del caso.

Per omogeneità d’informazione le Tavole italiane si atterranno alla falsariga ed alle notizie 
pubblicate sul sito Web della Fratellanza nazionale per quanto riguarda la parte sotto indicata 
come “pubblica”. 

Per soddisfare la normativa sul Diritto d’Autore (Copyright), i documenti inviati (manoscritti 
e/o immagini) dovranno essere accompagnati  da una semplice dichiarazione di originalità o 
dagli estremi della loro origine. Al riguardo la Vedetta Cibernautica predisporrà una semplice 
modulistica standard da mettere a disposizione delle Tavole/Fratelli.

Su incarico del Gran Commodoro la Vedetta Cibernautica avrà il compito di interagire con gli enti 
e le strutture preposti alla gestione della rete internet, quali possono essere l’Internet Provider/
Mantainer, il fornitore dei servizi di Hosting, le Registration Authority.

 

5. Pagine Pubbliche e Pagine Riservate

Il Sito Web è strutturato in una parte “pubblica” ed una parte “riservata”. La parte pubblica contiene 
le informazioni di carattere generale che possono essere consultate da tutti, e sono le pagine 
senza vincoli di riservatezza. La parte riservata contiene, invece, informazioni “sensibili”  che, 
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di conseguenza, non possono essere rese disponibili a tutti se non ai Fratelli stessi. Per realizzare 
questo filtro, le pagine contenenti informazioni riservate sono state protette consentendone 
l’accesso mediante un’apposita procedura di “identificazione”. Questa procedura prevede la 
disponibilità di un “nome utente” (detto anche “Userid”) e di una “parola chiave” (detta anche 
“Password”).Per ragioni di “privacy” questi dati devono essere richiesti “singolarmente” dagli 
interessati, compilando l’apposito modulo (disponibile sul sito) ed inviandolo mediante e-mail allo 
Scrivano Maggiore. Quest’ultimo, dopo aver verificato la congruità della richiesta, comunicherà 
le chiavi d’accesso agli interessati. Nel caso di smarrimento di questi dati sarà sufficiente inviare 
un’altra richiesta sempre allo Scrivano Maggiore.

Nel caso in cui si rilevasse la necessità di consentire l’accesso alle pagine riservate a persone 
esterne all’Associazione, ad esempio per reperire informazioni relative ad eventi in corso di 
organizzazione in cui sono coinvolte o a cui intendano partecipare (vedi Fratelli/Aspiranti di altre 
Nazioni) lo Scrivano Maggiore potrà creare degli “utenti temporanei” a cui sarà permessa la 
consultazione delle sole pagine riservate di specifico interesse.

Non è consentito comunicare ad altre persone i propri dati di accesso all’area riservata del sito 
Web né richiedere tali dati per conto terzi, anche se Fratelli/Aspiranti. 

6. Parti del sito concesse a terzi

In casi particolari il Quadrato Cibernautico potrà deliberare di concedere spazio all’interno 
del sito Web (in gergo dette “banner”) ad Organizzazioni, Enti e singoli privati che ne facciano 
richiesta, valutando strettamente che tali comunicazioni siano congrue  con le finalità e gli 
obiettivi dell’Associazione.

Queste concessioni potranno essere date in forma gratuita o a pagamento, in quest’ultimo caso 
sarà il Gran Commodoro a definire i valori economici e le relative condizioni generali dell’offerta, 
che comunque sottoporrà preventivamente all’approvazione del Consiglio Grande e Generale. 

I banner, una volta decisi, saranno immessi e gestiti esclusivamente a cura della Vedetta 
Cibernautica, ed in nessun caso potrà essere concessa a terzi la password d’accesso per la loro 
gestione.

7.  Buffetteria

Fratelli/Aspiranti potranno acquistare oggetti di buffetteria anche via internet dopo che saranno 
state messe a punto le modalità operative fra Quadrato Cibernautico e l’Ufficiale di Casermetta. 

8.  Modifiche al presente regolamento

Il presente regolamento viene approvato dal Consiglio Grande e Generale, e può da esso essere 
modificato ed integrato con maggioranza semplice.
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Finito di stampare
nel mese di Aprile 2016

presso la “Q&B Grafiche s.r.l.” di Mestrino (Pd)
per conto 

dei Fratelli della Costa Italia




